
    
      [image: Cover]
    

  



Giulia Mancini

Il male non perdona










                    
                    
UUID: 87abd215-3ddf-4fcc-a6c4-98b0dcbd7ceb

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
 



 



Romanzo 

 



 



 









  

    
IL
    MALE NON PERDONA 
  




 







 



di 










  

    

      
Giulia
Mancini
    
  



 








 








 










 







                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
 




  
“Non esistono grandi scoperte né reale progresso finché sulla
terra esiste un bambino infelice.”

  
Albert Einstein
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Attento
a quello che desideri, potrebbe avverarsi.
    
  



 







  
Sara
  Leonardi ha appena realizzato il sogno di cambiare casa, ha un
  compagno che ama, un buon lavoro e si appresta a vivere
  un’esistenza
  più piena e protesa verso il futuro. Ma, per uno strano scherzo
  del
  destino, da quando si è trasferita nella sua casa dei sogni,
  cominciano ad accadere degli episodi inquietanti, un’aggressione
  a
  una collega di lavoro, un incidente a sua madre, tutte persone a
  lei vicine, tutto sembra ruotare intorno a lei. Un grande senso
  di
  inquietudine la invade perché Sara ha imparato nella sua
  vita
  a convivere con le bugie cercando di vivere un’esistenza normale,
  ma nasconde nelle pieghe dell’anima un segreto inconfessabile.
  Una
  colpa che ha cercato di dimenticare. È lei che, ossessionata dai
  suoi timori, sta immaginando tutto o c’è un collegamento con quel
  passato che credeva di essersi lasciata alle spalle? C’è forse un
  legame con i suoi nuovi vicini e con l’uomo da cui si sente
  inspiegabilmente attratta? Proprio quando sta convincendosi che
  questi pensieri sono solo il frutto delle sue paranoie un brutale
  omicidio la riporta a quell’oscuro segreto e capisce che è
  arrivato il momento di affrontarlo perché da questo, potrebbe
  dipendere
  la sua stessa vita.



 






  

    

      
Chi
semina il dolore prima o poi lo raccoglie, il male non
perdona.
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Questo
  romanzo è opera di fantasia. Nomi, personaggi, avvenimenti e
  luoghi
  - tranne quelli da tutti riconoscibili – sono frutto
  dell’immaginazione dell’autrice o sono usati in modo fittizio.
  Ogni riferimento a luoghi, persone o fatti realmente accaduti è
  puramente casuale. 
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Sapeva
  che ormai il momento era arrivato, non avrebbe mai creduto di
  morire
  così. Aveva sempre pensato che sarebbe morta di vecchiaia, nel
  suo
  letto o in quello di un ospedale. La sua vita, in fondo, da un
  certo
  momento in poi, era sempre stata così noiosa, senza troppe
  emozioni,
  ma senza più grandi drammi.




  
E
  ora eccola lì, nelle mani di un folle. Eppure, nonostante tutto,
  non
  riusciva o odiarlo, anche ora che la guardava con quegli occhi
  gelidi, con la freddezza lucida dell’assassino. Lo capiva, capiva
  il suo odio e, proprio perché lo capiva, non aveva argomenti per
  difendersi.




  
Quello
  che sentiva ora era solo un grande terrore, quell’istante
  infinito
  in cui ti passa davanti tutta la vita vissuta, quell’istante
  subito
  prima della morte.




  
Lui
  l’afferrò per un braccio e la tirò verso di sé con violenza, i
  suoi occhi due lame sottili colmi di odio, brillanti come brace
  incandescente. 





  
Chiuse
  gli occhi e trattenne il respiro, in attesa che lui parlasse. Non
  sapeva se le avrebbe dato le spiegazioni per quello che le stava
  accadendo. Forse no. In fondo lei le conosceva già, sarebbe stata
  solo una conferma. Adesso tutto le appariva chiaro. 





  
«Lo
  sai perché sei qui, vero?


  
».




  
Lei
  annuì con gli occhi, non potendo fare altro visto che un nastro
  adesivo le tappava la bocca. Non poteva parlare, ma cosa avrebbe
  potuto dire a sua discolpa? Come avrebbe potuto difendersi da
  quell’uomo?




  
La
  sua vita era cominciata in maniera sbagliata e sarebbe finita in
  modo
  ancor più tragico. Non avrebbe chiesto pietà o forse sì, non era
  certa che lui l’avrebbe uccisa velocemente. Lo sperava soltanto.
  Era l’ultima, la sola speranza che si concedeva, perché era certa
  che nessuno sarebbe corsa a salvarla.
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Finalmente
  era nella sua nuova casa. Era un sogno che aveva inseguito a
  lungo e
  non le sembrava vero di averlo finalmente realizzato. Il trasloco
  era
  stato un delirio, adesso capiva bene chi avesse messo il trasloco
  al
  terzo posto in assoluto nella lista delle fonti di stress, dopo
  un
  lutto familiare e una separazione. 





  
Lasciare
  la sua vecchia casa voleva dire separarsi da abitudini
  consolidate,
  da una sorta di microcosmo e una rete di relazioni da cui era
  stato
  doloroso staccare la spina. Per un’abitudinaria come lei era
  stato
  davvero difficile. Si era concentrata sulle opportunità che il
  nuovo
  appartamento le avrebbe offerto: tanto spazio in più, la comodità
  di un ascensore e soprattutto un bel terrazzo da cui godere la
  vista
  della città, anche se la visione era piuttosto parziale, oltre ai
  tetti rossi delle case più basse, poteva scorgere in lontananza
  l’immensa torre Unipol e le torri della regione. Aveva ancora
  diversi scatoloni da sistemare, ma per fortuna, una stanza in più
  dove appoggiarli e nasconderli alla vista. Per tutta la settimana
  aveva aspettato il sabato con il grande desiderio di mettere
  tutto a
  posto. Voleva concedersi però, una mezz’ora per fare colazione
  tranquillamente sulla loggia guardando il panorama. Era quasi
  primavera e poteva sorseggiare una bella tazza di caffè seduta al
  tavolino all’aperto sfogliando una rivista. Quel rito del sabato
  mattina nessuno glielo poteva sottrarre.




  
Il
  suono del campanello le fece pensare di aver parlato troppo
  presto.
  Non stava aspettando nessuno! 





  
Si
  strinse nella vestaglia leggera e si avvicinò alla porta
  d’ingresso,
  guardò attraverso lo spioncino e vide una signora dai capelli
  candidi e dall’aria dolce, aprì lentamente e si affacciò con
  curiosità.




  
«Buon
  giorno signorina sono la sua vicina. Eh, come è giovane!»




  
Sara
  sorrise, non si sentiva poi tanto giovane, ma rispetto alla
  signora
  che aveva di fronte lo era sicuramente, doveva aver superato i
  settanta da un pezzo.




  
«Buon
  giorno signora, mi dica, c’è qualche problema?»




  
«No,
  volevo solo presentarmi, ho provato a bussare tutta la settimana,
  ma
  non ha mai risposto».




  
«Ero
  al lavoro, signora, esco molto presto al mattino e purtroppo
  rientro
  tardi».




  
Sara
  pensò, non senza una punta di irritazione, come una certa
  categoria
  di persone vivesse quasi in un mondo a parte, erano quelli che
  non
  lavoravano per vivere e avevano anche un sacco di tempo libero al
  contrario di lei che arrancava continuamente per ritagliarsi un
  pezzetto di tempo da dedicare a se stessa.




  
«Vuole
  entrare signora?Le offro un caffè, stavo facendo colazione, mi
  ero
  alzata da poco».




  
«Non
  volevo disturbare» rispose titubante, «ma ormai l’ho già fatto.
  Ho interrotto la sua colazione, quindi accetto volentieri il suo
  caffè».




  
Sara
  si fece da parte e le fece cenno di entrare con un sorriso. Era
  importante tenersi buoni i vicini, e la signora sembrava tanto
  gentile. 





  
«Io
  mi chiamo Marta, Marta Rigoni» esclamò porgendole la mano.




  
«Piacere,
  Sara Leonardi».




  
Le
  piacque la stretta sicura della sua vicina dai capelli bianchi.
  Chiese se le facesse piacere prendere il caffè sul balcone o se
  preferisse restare all’interno dell’appartamento e Marta rispose
  con entusiasmo che fuori andava benissimo.




  
Sara
  mise sul fuoco la moka e raggiunse Marta sul balcone che intanto
  si
  era già accomodata sulla sedia di fianco alla sua.




  
«Mi
  dispiace averla interrotta, ma ero curiosa di conoscerla. Siamo
  solo
  io e lei su questo pianerottolo ed è importante impostare dei
  rapporti cordiali.




  
Sara
  annuì sperando che la signora non fosse una vicina invadente e
  non
  venisse a bussare tutti i giorni per fare quattro chiacchiere,
  visto
  che lei non aveva tempo.




  
«Mi
  scusi non le ho portato neanche una torta di benvenuto, ma non
  ero
  sicura di trovarla».




  
«Non
  stia a preoccuparsi signora Marta, e poi non posso mangiare
  dolci, ho
  la glicemia alta e devo stare attenta» mentì Sara. In fondo
  voleva
  tenere a bada il peso, ma la glicemia era una buona scusa. Sentì
  il
  gorgoglio della moka e corse dentro a spegnere, prese un vassoio
  e vi
  appoggiò due tazzine e una zuccheriera, mise alcuni biscotti su
  un
  piattino e tornò fuori.




  
«È
  un bel nome Sara» disse la signora versando due cucchiaini di
  zucchero nel suo caffè.




  
Sara
  mise solo la punta di un cucchiaio, amava il caffè leggermente
  amaro. 





  
«Grazie,
  anche Marta è un bel nome. Cosa fa di bello nella vita
  Marta?»




  
Sara
  la osservò, nonostante l’età aveva una bellissima pelle di
  porcellana, qualche ruga intorno agli occhi, ma nel complesso un
  viso
  piacevole, quella donna doveva essere stata molto bella in
  passato.
  Era magra, indossava un semplice vestito in maglina leggera di
  colore
  blu, con un filo di perle intorno al collo. 





  
La
  signora sorseggiò il caffè lentamente e sorrise. «Non molto, sono
  in pensione, ho appena compiuto ottant’anni, sono vedova e ho un
  figlio che non vedo mai che vive a Milano, ma non mi lamento. E
  lei?».




  
«Io
  lavoro alla Faber Spa, sono in amministrazione. Ho un compagno ma
  per
  il momento non viviamo insieme, anche se lui si trasferisce da me
  ogni fine settimana, la mia vita è quasi tutta casa e lavoro»
  concluse Sara. 





  
«Sono
  felice di avere una vicina giovane come lei, il precedente
  inquilino
  era un vecchio scorbutico, non mi era molto simpatico».




  
«Grazie
  Marta, ma non sono poi così giovane, sto per avvicinarmi ai
  quaranta» esclamò e per un momento si sentì quasi smarrita a
  quella idea. Gli anni erano volati via così in fretta. 





  
«La
  metà dei miei anni. Si fidi, è giovane» disse Marta alzandosi in
  piedi, «adesso vado, l’ho già disturbata abbastanza, è stato un
  piacere conoscerla, grazie per il caffè».




  
«Va
  già via?» replicò Sara con un po’ di delusione.




  
«Sì,
  devo prepararmi, alle undici vado a trovare una mia amica per
  giocare
  a burraco e poi pranzare con lei». 





  
«Bene,
  allora la lascio andare» rispose Sara sollevata, tutto sommato la
  vecchia signora aveva una vita sociale.




  
«Io
  invece devo sistemate ancora alcuni scatoloni e poi preparo il
  pranzo
  per il mio compagno che arriverà verso l’una». 





  
Sara
  accompagnò Marta alla porta e tornò sul balcone. Inzuppò un
  biscotto integrale nel caffè e lo mangiò con gusto. Era piacevole
  osservare la vita dall’alto. C’era un gran via vai di auto. Fu
  colpita da una elegante Bmw nera che entrava nel parcheggio del
  condominio.




  
Vide
  scendere un uomo dai capelli scuri, vestito di nero come il
  colore
  della sua auto. La pelle abbronzata e l’aria sicura. Era bello
  come
  un modello. Ma forse era solo una sua impressione, dall’alto non
  riusciva a scorgere bene i lineamenti. L’uomo sollevò lo sguardo
  e
  sembrò guardarla, lei abbassò gli occhi sulla rivista fingendo di
  leggere. Non sapeva perché, ma quello sguardo le provocò un
  intenso
  quanto irragionevole e sinistro brivido.
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Aveva
  quasi finito di sistemare le ultime cose nell’armadio. Era
  passato
  mezzogiorno e forse era meglio farsi una doccia e preparare il
  pranzo, Marco sarebbe arrivato presto e lei voleva togliersi di
  dosso
  la polvere degli scatoloni, se la sentiva su di sè con
  fastidio.




  
Si
  spogliò velocemente e si infilò sotto la doccia, la mattinata era
  già volata via pensò con disappunto.




  
Si
  asciugò e indossò una tuta di ciniglia, mentre cominciava a
  cucinare. Versò un filo d’olio in padella facendo soffriggere uno
  spicchio di aglio e accese la televisione, cercò un canale con le
  ultime notizie. 





  

    
Misterioso
    omicidio nella notte nell’interland milanese, il noto
    imprenditore
    Vittorio Sala è stato freddato con un colpo di pistola. Sembra
    un’esecuzione in piena regola.
  




  
Si
  fermò per un attimo ad ascoltare i particolari della notizia.
  Rimaneva sempre affascinata dalla cronaca nera, era più forte di
  lei. Da sempre era un’appassionata di gialli e ogni volta seguiva
  con interesse ogni nuovo caso. Le sembrava incredibile quanto la
  realtà fosse terrificante e fornisse incredibili spunti di
  riflessione sulla vita: un giorno sei giovane, forte, libero e
  felice
  e un altro giorno non ci sei più, falciato via dalla morte. Forse
  quell’imprenditore non era poi tanto felice, forse aveva qualcosa
  da nascondere, magari aveva pestato i piedi a qualcuno. Oppure
  era
  finito tra le grinfie della mafia e non aveva accettato le loro
  condizioni. Chissà qual era il segreto della sua morte? Non lo
  avrebbe saputo mai, quella notizia sarebbe presto stata spazzata
  via
  da un’altra più terribile e di maggior risonanza
  mediatica.




  
Sollevò
  le spalle e assaggiò il sugo, era cotto e insaporito al punto
  giusto. Apparecchiò la tavola con cura e predispose gli antipasti
  su
  un grande piatto da portata. Aprì il vino e lo mise a decantare.
  Poi
  osservò il tutto soddisfatta e si mise a sedere sul divano in
  attesa
  dell’arrivo di Marco. Avrebbero pranzato e passato il pomeriggio
  in
  ozio davanti alla tv, la sera sarebbero usciti per un cinema o
  una
  pizza, forse avrebbero raggiunto i soliti amici. All’improvviso
  quella prospettiva le sembrò deprimente, da quanto tempo facevano
  sempre le stesse cose? Negli ultimi mesi era stata concentrata
  sul
  trasloco e sul cambio casa, non si era concentrata troppo sulla
  sua
  vita, non si era fatta troppe domande. Di colpo tutto le sembrava
  banale, nella loro storia non c’era più nessun brivido, nessun
  entusiasmo. Forse doveva fare qualcosa, parlargli per trovare una
  soluzione. Però era troppo vigliacca per cambiare qualcosa nel
  loro
  rapporto.




  

    
«Ho
    impiegato cinque anni per cambiare casa e quartiere,
    figuriamoci se
    adesso trovo il coraggio di cambiare le cose con Marco», 
  


  
pensò
  avvilita


  

    
.
  




  
Quei
  pensieri probabilmente erano dovuti alla stanchezza, doveva
  ancora
  riprendersi dall’enorme fatica affrontata nei giorni passati. In
  fondo la loro routine era rassicurante e non voleva davvero
  cambiarla. Solo che, ogni tanto, le arrivava addosso quel
  pensiero
  come una piccola fitta dolorosa, dentro, nel profondo dell’anima.
  Era sempre brava a scacciarlo e a nasconderlo anche a se
  stessa.




  
Il
  campanello suonò e andò ad aprire, contenta di sbarazzarsi di
  quei
  pensieri inquietanti.




  
«Eccoti
  finalmente», esclamò aprendo la porta con un sorriso che le morì
  sulle labbra guardando la persona che si trovava di fronte. Non
  era
  Marco.




  
«Buon
  giorno, mi dispiace disturbarla all’ora di pranzo».




  
L’uomo
  di fronte a lei era lo stesso sceso dall’auto nera che aveva
  osservato prima dal balcone. Come una stupida, convinta che fosse
  Marco, non aveva neanche guardato dallo spioncino. Rimase a
  guardarlo
  a bocca aperta. Occhi e capelli neri, barba appena accennata su
  un
  corpo imponente, uno sguardo che sembrava trapassarla. 





  
«Buon
  giorno» rispose con un filo di voce, «lei è?»




  
«Sono
  il figlio di Marta, la sua vicina».




  
«Ah»,
  avevano tutti voglia di presentarsi in quella famiglia? Quando le
  aveva parlato del figlio non avrebbe mai immaginato che fosse un
  tipo
  simile, bello come un demone oscuro, le ricordava vagamente il
  personaggio di Belthazor del telefilm Streghe.




  
«Piacere»
  disse porgendogli la mano e sperando di non prendere una scossa
  micidiale.




  
Lui
  gliela strinse con sicurezza. 





  
«Mi
  scusi, volevo solo conoscerla, ho parlato poco fa al telefono con
  mia
  madre che mi ha parlato di lei e non ho resistito alla tentazione
  di
  presentarmi».




  
«Io
  sono Sara Leonardi» riprese lei, deglutendo a vuoto. 





  
«Piacere
  Sara, io sono Davide. Come forse già saprai, vivo a Milano, sono
  venuto per il week end a trovare mia madre, ti lascio al tuo
  pranzo,
  ci vediamo presto. Buona giornata».




  
Un
  suono annunciò l’arrivo dell’ascensore al piano. Lui fece un
  cenno di saluto, poi con un sorriso affascinante entrò e spinse
  il
  pulsante. Le porte si richiusero e lei restò inebetita a guardare
  il
  vuoto davanti a sé.
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Turbata
  richiuse la porta e tornò a sedersi stancamente sul divano.
  Guardò
  l’ora e si rese conto che era già tardi, Marco era in ritardo,
  come suo solito. Quel pensiero la irritò e lentamente si sentì
  invadere dalla tossina del rancore, come un veleno.




  

    
«Non
    ha mai rispetto per me», 
  


  
pensò.




  
Non
  lo sopportava, tutte le volte faceva così. Sospirò impotente.
  





  
Rivide
  per un attimo gli occhi di Davide, si chiamava così? Quell’uomo
  aveva uno sguardo che la violava. Perché diavolo era così
  turbata?
  Non riusciva a spiegarselo. Dentro di lei aveva acceso qualcosa,
  come
  un fuoco, una luce o forse, un pozzo scuro in cui poteva
  precipitare
  e soccombere. Decise di scacciare questi pensieri telefonando a
  Marco, per scoprire se stesse arrivando oppure no.




  
Marco
  rispose dopo diversi squilli con l’aria stizzita.




  
«Ma
  sì, sto arrivando! Non farti prendere sempre dall’ansia, almeno
  il
  sabato lasciami fare le cose con calma!»




  
«Scusami,
  ma è già tutto pronto, insomma serve anche a me per regolarmi sul
  da farsi».




  
Adesso
  si sentiva ancora più avvilita di prima, lui voleva fare le cose
  con
  calma, 


  

    
almeno
    il sabato

,
  e lei? Lei non aveva diritto a rilassarsi 


  

    
almeno
    il sabato? 
  





  
A
  volte si sentiva davvero sola, le mancava un progetto concreto
  nella
  sua insulsa vita e detestava il fatto che Marco la trattasse
  male,
  forse dovevano lasciarsi, ma non avrebbe trovato il coraggio di
  farlo
  lei. 





  
Gli
  tornarono in mente i sogni sbiaditi della sua adolescenza quando
  immaginava un futuro meraviglioso, un uomo che le facesse battere
  il
  cuore e la trattasse come una principessa, un matrimonio da
  favola,
  dei bambini belli come quelli della pubblicità. Niente di tutto
  questo si era mai realizzato, gli uomini che aveva incontrato non
  l’avevano mai fatta sentire bene, aveva avuto diverse storie
  prima
  di incontrare Marco, ma nessuno di loro era mai stato capace di
  sciogliere il gelo nel suo cuore. Marco, invece, sembrava
  perfetto,
  all’inizio della loro storia, poi però, forse la routine, forse
  l’abitudine era lentamente, ma inesorabilmente cambiato. 





  
Il
  suono del campanello la riportò alla realtà, doveva fare una
  scenata per il ritardo e per come aveva risposto spazientito?
  Meglio
  lasciar perdere e non rovinarsi il resto del week end. Doveva
  concentrarsi sulle cose belle della sua vita, un buon lavoro, la
  sua
  nuova casa e Marco che, in fondo, c’era sempre.



 







  
Davide
  Rigoni osservò le due torri svettanti nel cielo, quella
  passeggiata
  nel centro storico gli aveva messo appetito e decise di entrare
  nel
  solito locale per consumare un pasto veloce. Aveva lasciato
  Milano in
  tutta fretta quella mattina e non si era ancora fermato. Aveva
  bisogno di una pausa. Osservò il cielo, era febbraio e l’aria
  conservava ancora la rigidità dell’inverno, ma la luce
  azzurrognola nell’atmosfera preannunciava la primavera. O forse
  era
  lui che voleva intravederla a tutti i costi. Magari era solo il
  cielo
  di Bologna a essere più limpido. Raggiunse il ristorante e salutò
  il cameriere, chiese il solito tavolo vicino alla finestra.
  Ordinò
  un petto di pollo con delle verdure grigliate e diede una scorsa
  al
  giornale.




  
Osservò
  il movimento di gente attorno, era un sabato e tutti sembravano
  ansiosi di godersi il tempo libero davanti a loro. Gli venne in
  mente
  la canzone di Franco Battiato “gente in progresso” 


  

    
E
    tu che fai di sabato? In questa città, dove c’è gente che
    lavora
    per avere un mese all’anno di ferie.
  




  

    
«Formiche»,
    
  


  
pensò
  con disprezzo


  

    

    «siete come formiche».
  




  
Non
  aveva nessuna empatia per il genere umano e doveva sforzarsi
  abilmente di mascherare quel suo stato d’animo - che non sarebbe
  stato certo apprezzato - dietro un sorriso enigmatico e
  cordiale.




  
Agli
  occhi degli altri lui era un abile professionista, sempre
  elegante,
  dai modi garbati e gentili. Un uomo impeccabile. Le giovani donne
  lo
  guardavano con gli occhi dolci sperando di conquistarlo e gli
  uomini
  lo osservavano di sottecchi con leggera diffidenza ma con
  rispetto. E
  lui, dentro di sé, rideva, se avessero potuto percepire i suoi
  pensieri lo avrebbero linciato. 
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Entrò
  nel suo ufficio e, come di consueto, spinse il pulsante per
  accendere
  il computer, poi si tolse il cappotto e lo appese
  all’attaccapanni.
  Prese posto alla scrivania ed emise un sospiro sconfortato,
  iniziava
  un’altra settimana e aveva passato due giorni - che avrebbero
  dovuto essere felici - nella totale insoddisfazione. A volte
  pensava
  che l’insofferenza che provava verso il suo lavoro dipendesse
  proprio dalla situazione della sua vita privata. Se fosse stata
  appagata e felice, forse non si sarebbe sentita così demotivata
  ogni
  lunedì mattina. 





  
Questa
  consapevolezza le era arrivata proprio alla fine del trasloco,
  proprio alla fine del momento in cui avrebbe potuto finalmente
  rilassarsi e godersi la sua nuova situazione. Invece si era resa
  conto, con sgomento, che non si sentiva leggera come avrebbe
  dovuto,
  aveva messo in stand by i desideri concentrandosi sulle attività
  impellenti da realizzare per la nuova casa e, all’improvviso, il
  mondo le crollava addosso come un macigno.




  

    
«Voglio
    un figlio, voglio uscire da questa eterna adolescenza, voglio
    cambiare la mia vita».
  




  

    
«Sara,
    ti fai prendere dall’ansia dell’orologio biologico, tu vuoi
    solo
    dare un senso alla tua vita attraverso un bambino, ma non è
    quello
    che vuoi davvero».
  




  

    
«Cosa
    ne sai di quello che voglio davvero Marco? Non è troppo tardi,
    possiamo almeno provarci».
  




  
Ripeté
  a memoria quella conversazione avvenuta tra lei e Marco solo
  nella
  sua testa. Era davvero così? Voleva cambiare la sua vita, ma
  davvero
  pensava di farlo con un figlio? E sarebbe arrivato se ci avessero
  provato? Per anni avevano fatto gli eterni fidanzati e adesso tra
  loro anche il sesso era diventato un momento di tiepida passione,
  a
  volte quasi un dovere. Forse era quello che le mancava, un
  trasporto
  vero verso di lui. 





  
Ripensò
  al misterioso Davide, non lo aveva più incrociato. E sicuramente
  era
  meglio così, non era il caso di lasciarsi travolgere da strane
  idee
  su un uomo sconosciuto, indubbiamente pieno di donne, che non
  l’avrebbe degnata di uno sguardo. 





  
Aprì
  la casella della posta elettronica e lesse un promemoria, si
  ricordò
  che doveva rifinire una relazione per una riunione a metà mattina
  e
  doveva assolutamente rileggerla per verificare eventuali
  errori.




  
Scacciò
  i suoi pensieri molesti e si tuffò nel lavoro.



 







  
Sandra
  Tari entrò nella sala riunioni e collegò il suo portatile al
  videoproiettore con il collegamento wireless, poi chiamò Sara per
  sapere a che punto fosse.




  
«Allora
  la relazione è pronta? Non me l’hai ancora inviata via mail. Si
  può sapere cosa aspetti?»




  
«Te
  l’ho appena trasmessa Sandra, l’ho ricontrollata per correggere
  eventuali errori».




  
«Adesso
  guardo» disse piccata, «vieni giù subito!»




  
«Stavo
  arrivando» rispose Sara sollevando gli occhi al cielo per i toni
  bruschi del suo capo. La detestava, ma non poteva farci molto,
  era
  lei a comandare.




  
Afferrò
  il fascicolo con la documentazione della riunione poi scese di
  corsa
  e raggiunse la sala. Sapeva che avrebbe dovuto essere lei a
  illustrare la relazione sull’andamento del trimestre e sperava
  che
  tutto andasse bene, che non ci fossero troppe domande di
  approfondimento che la mettessero in difficoltà. Ogni volta si
  sentiva in trincea.




  
Vide
  che non era ancora arrivato nessuno degli azionisti.




  
«Ciao
  Sandra».




  
«Ciao
  Sara».




  
«Senti,
  visto che non è ancora arrivato nessuno, approfitto per chiederti
  se
  hai firmato la mia richiesta di ferie, ti ho chiesto due giorni a
  cavallo del week end».




  
Lei
  la guardò di sottecchi. «E allora? Mancano ancora due
  settimane!»




  
«Certo,
  ma dovrei prenotare un albergo, è il compleanno di Marco e
  volevamo
  passarlo fuori».




  
Sandra
  la guardò con sufficienza. «Devo controllare se ci sono
  scadenze».




  
«Non
  ce ne sono e comunque c’è Maria che mi può sostituire senza
  problemi per qualsiasi evenienza».




  
«E
  se si ammala?»




  
«Sandra,
  e se mi ammalo io invece? Non posso sempre essere presente, ho
  bisogno di due giorni di ferie, te le ho chieste un mese fa,
  programmando tutte le attività in tempo».




  
Quello
  che non sopportava del suo atteggiamento era che ogni volta che
  chiedeva un giorno di ferie le sembrava sempre di elemosinare e
invece era un suo diritto. Sembrava che ci
  prendesse
  gusto a fargliele sudare tutte le volte.




  
«Va
  bene, va bene. Ne parliamo dopo la riunione!»




  
Sara
  prese posto di fronte a lei, mentre entravano gli azionisti, non
  poteva più discutere e il malumore le aveva già procurato un
  pugno
  dentro lo stomaco. Respirò a fondo cercando di calmarsi e
  concentrarsi sulla relazione da esporre. 




 






 







  
Erano
  quasi le otto di sera quando parcheggiò nell’ampia area del suo
  nuovo condominio, era stata una giornata tremenda, l’incontro con
  gli azionisti un vero incubo, le domande di chiarimento
  innumerevoli
  e spesso inutili, aveva passato il pomeriggio a riscrivere la
  relazione per integrarla con moltissime informazioni che la sua
  dirigente le aveva detto di omettere, salvo cambiare
  atteggiamento di
  fronte alle richieste degli azionisti. E questo come se fosse
  colpa
  sua! Scese dall’auto con il magone, immaginava già la notte
  insonne che l’attendeva a rimuginare sulla situazione.




  
Aveva
  pensato di chiamare Marco, ma quella sera era a casa dei suoi ed
  era
  meglio non disturbarlo. 





  
Entrò
  nell’atrio e chiamò l’ascensore, sperava di non incontrare
  nessuno e raggiungere il suo appartamento velocemente per
  chiudere
  finalmente il mondo fuori.




  
«Salve
  Sara».




  
Si
  voltò e vide entrare nell’atrio Davide Rigoni con il suo sguardo
  enigmatico. Il suo cuore accelerò i battiti.




  

    
«Proprio
    lui accidenti, ma non è tornato a Milano?»
  




  
«Salve»,
  rispose mesta.




  
Le
  porte dell’ascensore si aprirono ed entrarono.




  
«Tutto
  bene?» le chiese lui fissandola.




  
«Ho
  avuto una giornata lavorativa pesante» disse lei minimizzando e
  cercando di assumere un atteggiamento noncurante, non voleva che
  il
  suo magone esplodesse in lacrime proprio davanti a lui.




  
Mantenne
  lo sguardo fisso davanti a sé. 





  
Lui
  restò in silenzio per un po’, uno squillo leggero li avvertì
  dell’arrivo al piano.




  
Lui
  delicatamente le sollevò il mento con un dito e la costrinse a
  guardarlo.




  
«Mi
  sembra che la tua giornata sia stata ben più che pesante. Hai gli
  occhi lucidi».




  
A
  quel punto lei non riuscì più ad arginare le lacrime che invasero
  copiosamente gli occhi e scoppiò in un pianto dirotto.




  
Accidenti
  a lui, perché non era stato zitto!




  
«Ehi,
  cosa è successo?» chiese lui facendole una carezza e guidandola
  fuori dall’ascensore.




  
Lei
  pensò di divincolarsi, ma si lasciò andare al pianto e si
  appoggiò
  alla sua spalla quasi suo malgrado.




  
Lui
  l’accolse con un abbraccio. 





  
«Lo
  so, ci sono quei giorni in cui tutto va storto, spero sia solo
  questo
  e non qualcosa di più grave» disse accarezzandole i capelli
  dolcemente.




  
«Sì,
  è solo una brutta giornata. Niente di grave», continuò tra i
  singhiozzi. 





  
Sollevò
  lo sguardo e si allontanò da lui. La situazione le sembrava
  surreale.




  
«Adesso
  va meglio, grazie», continuò avvicinandosi alla porta e tirando
  fuori le chiavi.




  
«Sei
  sicura? Non mi va di lasciarti da sola, entro un attimo con
  te».




  
«No,
  davvero, non ce n’è bisogno», voleva solo restare sola e
  allontanarsi da quell’uomo il cui abbraccio le era sembrato così
  avvolgente, un porto sicuro in cui approdare.




  
«Insisto,
  mi fermo solo cinque minuti, promesso».




  
«Ok»,
  non ebbe la forza di controbattere e lo invitò a entrare. 





  
Accese
  le luci e si guardò intorno, lo invitò a sedersi su una delle
  sedie
  disposte attorno al tavolo della sala.




  
Si
  tolse la giacca e prese un bicchier d’acqua poi gli chiese se
  anche
  lui ne volesse.




  
«Sto
  bene così grazie. Siediti un attimo, parliamo».




  
Lei
  sedette a malincuore accanto a lui.




  
«Scusami,
  non volevo piangere, è la tensione accumulata nella
  giornata».




  
Lui
  annuì con comprensione.




  
«Che
  lavoro fai Sara?».




  
«Mi
  occupo dell’amministrazione dei contratti alla Faber». 





  
«Io
  non capisco granché di amministrazione, ma mi sembra un lavoro
  impegnativo». 





  
«In
  effetti lo è, soprattutto perché gli adempimenti di legge in
  Italia
  sono diventati sempre più complessi e spesso non si riesce mai ad
  essere in pari con le scadenze».




  
Lei
  sospirò. «Ma non è il lavoro in sé a crearmi tensione, sono i
  rapporti personali, con alcuni capi è quasi impossibile
  lavorare!»
  disse sorseggiando il suo bicchiere d’acqua. 





  
Cominciò
  a raccontargli della sua situazione lavorativa, delle
  incomprensioni
  che aveva con la sua dirigente e del fatto che si sentisse quasi
  prigioniera del lavoro, dove anche chiedere un giorno di ferie
  era
  diventato un lusso. Aveva rotto gli argini, parlava senza
  interruzioni, tanto era il suo bisogno di sfogarsi. Si chiese
  anche
  se fosse prudente parlare dell’argomento con un perfetto
  sconosciuto. Chi era Davide Rigoni? Non sapeva nulla di lui, solo
  che
  le prestava attenzione con interesse e comprensione. Non accadeva
  da
  molto tempo che qualcuno la stesse ad ascoltare. Ecco come si era
  ridotta. In quel momento però non le importava, voleva che
  quell’uomo restasse ancora accanto a lei. Una incomprensibile
  attrazione la legava a lui e la convinceva a fidarsi, suo
  malgrado.
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A
  un certo punto guardò l’ora, erano quasi le nove.




  
«Si
  è fatto tardi, non volevo monopolizzare tutto il tuo
  tempo».




  
Davide
  sorrise, mostrando una fila di denti bianchi da mozzare il
  fiato.




  
«Ho
  scelto io di restare qui, altrimenti ti avrei salutato appena
  usciti
  dall’ascensore!»




  
«Comunque
  ora sto meglio, non ti trattengo oltre».




  
Lui
  si alzò in piedi. 





  
«Hai
  ragione vado, vorrei salutare mia madre prima che vada a
  dormire».




  
Anche
  Sara si alzò per accompagnarlo alla porta.




  
«Ma
  non sei tornato a Milano al tuo lavoro?»




  
«No,
  mi fermo qualche giorno a Bologna. Avevo dei giorni liberi»,
  rispose
  lui scuotendo la testa. 





  
«Ma
  che lavoro fai a Milano?», chiese con curiosità.




  
«Mi
  occupo di “problem solving” per le aziende, faccio
  consulenza».




  
«Interessante,
  magari puoi risolvere anche i miei problemi» esclamò Sara e
  subito
  dopo si pentì della frase appena pronunciata. Chissà cosa avrebbe
  pensato!




  
Lui
  sorrise. «Beh, intanto stasera ho ottenuto l’obiettivo di farti
  sorridere, è già un bel risultato. Per gli altri tuoi problemi
  vedrò cosa organizzare».




  
«La
  mia era una battuta» rispose lei sulla difensiva. Forse si era
  lasciata andare un po’ troppo.




  
«Tranquilla,
  lo avevo capito».




  
Raggiunse
  la porta e sollevò la mano in segno di saluto.




  
«Dormi
  bene Sara»




  
«Grazie,
  anche tu».




  
Si
  fermò per un minuto a guardare la porta con una sensazione di
  mancanza.




  
Poi
  sospirò e decise di prepararsi qualcosa di veloce da mangiare
  prima
  di andare a dormire.




  
Andò
  verso la finestra e osservò le luci della città dall’alto.
  Sembrava così tranquilla, chissà quante vite si svolgevano in
  quell’ampio universo, chissà quanti erano davvero soddisfatti
  della propria vita o stavano lottando per cambiarla. E lei lo
  stava
  facendo? Era quella la vita che voleva? Se fosse stata davvero
  soddisfatta probabilmente non avrebbe pianto tra le braccia di
  uno
  sconosciuto, se Marco le fosse stato più vicino, non avrebbe
  avuto
  bisogno di confidarsi con un uomo appena incontrato. Forse la
  strana
  attrazione che provava per lui era dovuta proprio alla sua
  disponibilità, a quella inconsueta comprensione che sembrava
  provare
  nei suoi confronti. Prese un calice di vino e lo sorseggiò
  lentamente, non aveva voglia di cucinare, decise di spogliarsi e
  andare a dormire. Complice il vino sperava di cadere in un sonno
  oscuro e senza sogni, era quasi certa che quella notte non
  avrebbe
  pensato al lavoro, ma a quell’uomo misterioso che aveva asciugato
  le sue lacrime.
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